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fVmci t f l in f\wwif\rknÌ£> PHc fl segretario chiede un «atto di verità» 
V/UiiMguu J ìaziunaie ru& d Psi: <<Uscite dalla vecchia p^^» 
La risposta a Napolitano e Ingrao: «Ho detto che non è più tempo di manovre tattiche» 
No alle elezioni anticipate: «Sarebbero una follia». Critiche al messaggio di Cossiga 

«Per noi il consociativismo è sepolto» 
OGchetto replica a Craxi: «Lavoriamo per l'alternativa alla De» 

«Un'argomentazione grossolana», replica Occhetto 
a\VAvanti!. Concludendo il Cn del Pds, il segretario 
rilancia la strategia dell'alternativa, invita il Psi ad 
«un atto di responsabilità e di verità per la sinistra e il 
paese» e replica a Napolitano: «Ho detto con nettez
za che non è più tempo di alchimie e manovre tatti
che». Il dibattito («critico, ma costruttivo») non è sta
to segui to da un voto conclusivo. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. «Sulle scelte politi
che fondttmentali ho registrato 
un accordo, sia pure articola
to». Achille Occhetto conclude 
cosi il Consiglio nazionale del 
Pds. Senza un voto finale, non 
richiesto né dalla minoranza 
ne dalla maggioranza, a sanci
re che il dibattito ha avuto «un 
carattere almeno InNMe nuo
vo e per me POHJMj Spiega 
Occhetto: sull «atfMOtfegico» 
(l'alternativa) l'accordo è «lar-

f e convinto». Non mancano, 
vero, le «divergenze». Ma 

queste, dice Occhetto, «si col
locano in un quadro che con
sente composizioni e ricorri 
posizioni». Al leader del 
preme insomma porre l'accen-1 

to sull'unita Interna, e ribadire 
l'essenziale di una,.\Bne«valtri-
menti suscettibili 4&|Mbsta-
nienti. modifiche, IfjUO f̂fiva-

All'àttualita politica Occhet
to dedica qualche battuta alla 
fine del d scorso. Le elezioni 
anticipate? -A questo punto sa
rebbe una follia». Le «esterna
zioni» di Cossiga? «Si muovono 
tutte sullltlinca di un proget 

& « t e . * , , n f f l " J ~ e? «È mollo diver

sa dalla nostra. Credo che con 
il Psi si possa discutere sulla 
base della nostra impostazio
ne. Gli aspetti tecnici poi si ve
dranno». 

A Napolitano, che se ne di
chiarerà soddisfatto, Occhetto 
ricorda che «se c'è un merito 
nella mia relazione, è la net
tezza con cui dice che non è 
più tempo di manovre tattiche 
e di alchimie. Una relazione -
aggiunge - complessa ma non 
"composita", una vera e pro
pria pietra tombale sul conso
ciativismo». Discende da que
sta impostazione l'accento sul
l'unita della sinistra: che però 

di pari passo col suo «rinno-
mento». Perché l'alternativa, 

sottolinea Occhetto, non è una 
semplice «alternanza di ceto 
politico», né tanto meno un al
largamento al Pds dell'asse 
Dc-Psi. Dice Occhetto: «Per noi 
l'alternativa è un movimento 
strutturale, una corrente pro
fonda della vita nazionale, 
un'aggregazione di forze nuo
ve che affronta il compito stori
co di un superamento del regi
me moderato». A tutta la sini
stra i 
aveva « i («Abbiamo posto le basi -

va detto Occhetto al Cr2 • 

per un vero e proprio manife
sto di D'unità della sinistra in 
Italia» il Pds rivolge l'invito a 
«misui arsi con il tema della ri
fonda .'.ione democratica dello 
Stato» «La nostra strategia - di
ce ancora Occhetto - non è 
una sl-alcgia di partito: e una 
strategia per la sinistra e ha l'o
biettivo di aprire una fase più 
avanzata nella vita della nazio
ne». 

Le «due sinistre» (quella che 
è stata parte essenziale dello 
schieramento referendario e 
quella che ha nel Psi il suo re
ferente politico) sono il dato 
politico da cui partire. Un dato 
problematico, e contradditto
rio. Che certo non significa 
•annegare o esorcizzare la 
questione del rapporto con il 
Psi dentro un obiettivo più am
pio*, perchè- «ne vediamo tutta 
la specificità e l'importanza». E 
tuttavia, sottolinea Occhetto, 
sarebbe sbagliato «isolare» la 
Questione dei rapporti col Psi 

alla «.-.celta dell alternativa» e 
dal «riconoscimento di una si
nistra più ampia». E questo il 
punto d'equilibrio scello da 
Occhetto, la sua -centralità" ri
spetto lille sollecitazioni rifor
miste e a quelle, speculari, ve
nute d.tlla minoranza. E un 
equilibrio che sembra però 
guardare più a Napolitano che 
a Ingrao (al leader della sini
stra comunista Occhetto rico
nosce il valore del «richiamo 
alla drammaticità del nostro 
tempo», ma aggiunge che 
«dobbiamo fornire il massimo 
di prospettiva e di fiducia» al 
partilo)- è significativo, da 
questo punto di vista, il lungo 
nettiamo all'Intemazionale so
cialista, e alle «ripercussioni 
positive anche sui rapporti con 

gli altri partiti italiani che vi 
aderiscono». Cosi come non è 
Ininfluente il fatto che Occhet
to, accogliendo l'invito della 
minoranza ad aprire nel Pds 
una discussione sulla legge 
elettorale, aggiunga che «la 
consultazione dovrà essere oc
casione di confronto rispettoso 
con le altre forze della sinistra, 
e con il Psi In particolare». 

Al rapporto col Psi Occhetto 
dedica una parte importante 
dell'intervento conclusivo. «So
no colpito - dice a proposito 
della nota pubblicata ieri dal-
YAvanti! - dalla grossolanità 
delle argomentazioni con le 
quali il Psi reagisce alla nostra 
proposta, al nostro pacato in
vito ad una riflessione e ad un 
confronto. É un infortunio? - si 
chiede Occhetto - Certo, s'è 
persa un'occasione per ragio
nare. Chi viene dalle stentate 
carte di Bari avrebbe dovuto 
valutare con attenzione e se
rietà il nostro sforzo di elabora
zione». Un «atto di responsabi
lità e di verità», chiede Occhet
to al Psi. E precisa: nessuno 
vuole intentare un «processo 
politico» ai socialisti. Né il Pds 
vuole «interferire» nella vita in
tema di quel partito: «Il Psi - di
ce Occhetto - dovrebbe ap
prezzare la discrezione con cui 
abbiamo deciso di non entrare 
nella querelle imponente Mar-
telli-Wojtyla-Craxi». Ma un «bi
lancio critico» è necessario. 
Perché «la sinistra non si rige
nera se non si esce dalla vec
chia politica». S'inserisce in 
questo contesto la polemica, 
dura, con l'«unità socialista» in
tesa - come risulta daWAvanti! 
- in contrapposizione all'alter
nativa. Quasi che l'unità socia

lista «debba fungere da ele
mento stabilizzatore del siste
ma di potere democristiano». 

Il riavvicinamento col Psi, in
somma, non può che avvenire 
sulla base di un ripensamento 
della politica seguita da quel 
partito in questo decennio, e a 
partire da una discussione pro
grammatica tanto più feconda 
quanto più libera da inutili «ve
li polemici». 

É con Yautonomia politica e 
culturale del Pds che il Psi deve 
fare i conti. E la rivendicazione 
dell'autonomia è nel discorso 
di Occhetto lo strumento su 
cui far leva per costruire il nuo
vo partito, per avviare «una ve
ra e propria rivoluzione cultu
rale, a partire dagli apparati», 
capace di far vivere nella poli
tica quotidiana «la freschezza 
e la novità del nostro proget
to». 

Allo «stato del partito», Oc
chetto dedica alcune riflessio
ni. E in polemica con Antonio 
Bassolino (bisognerebbe «ap
prezzare e discutere, sia pure 
criticamente, le posizioni reali 
del segretario del partito, sen
za inutili intenti demolitori») 
insiste sul concetto di «corre
sponsabilità" nella direzione 
del partito. E tuttavia, sottoli
nea Occhetto, «senza forzature 
e senza facili ottimismi mi 
sembra di poter dire che è pos
sibile, e può essere fecondo, 
un dibattito che, affrontando le 
premesse nella diversità dei 
punti di vista, si concentra tut
tavia sull'iniziativa politica del 
partito». Ora si tratta, conclude, 
di «aprire una fase nuova nel 
rapporto fra le aree, e di creare 
cosi le basi politiche di un go
verno unitario». 

'k'\ Achille Occhio al Consiglio razionale del Pds 
% • 
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Napolitano: «Sul Psi c'è ancora ambiguità» 
Chiarante: «Non va la gestione del partito» 

ip. Giorgio Napolitano e Giuseppe Chiarante hanno 
y messo in chiaro ieri al Consiglio nazionale del Pds 
,, •, distinzioni e riserve delle aree dei riformisti e dei co-

i. munisti rispetto alla relazione di Occhetto. Oggetto 
[delle divergenze i rapporti a sinistra e la gestione del 

l '4 partito. Il leader riformista si è dichiarato soddisfatto 
}di un chiarimento nella replica del segretario. Ma 
Pietro Ingrao ha ribadito il suo dissenso. 
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\ > • • ROMA. «Non è più tempo 
.-.„ di manovre tattiche e di posi-
! } zfonl in bilico tra diversi indi-
,{• rizzi. Occorre grande nettezza 
S e determinazione. Non ne ho 
., trovalo a sufficienza nella rela-

„ zione di Occhetto». Le parole 
:•; scandite con la consueta chia-
' rezza da Giorgio Napolitano 
sono piovute sul Consiglio na
zionale del Pds come una spe
cie di dichiarazione di guerra. 

' E poco prima Giuseppe Chia
rante, esponente dell'area co
munista, aveva concluso il suo 
intervento con un'altra netta 
distinzione: «La preoccupazio
ne per la situazione del partito 
ha avuto targo risalto in questo 
Consiglio mazionale. Ciò che 
ne emerge non è però, come 
ha detto D'Alema, la conferma 

di una linea: ma è, soprattutto 
per i problemi del partilo, l'in
dicazione dell'esigenza di una 
verifica sia di linea sia di grup
po dirigente». La prima riunio
ne impegnativa del massimo 
organismo del Pds riapre dun
que lo scontro intemo, vanifi
cando l'impressione di uno 
•spirito nuovo» colto dallo stes
so Occhetto nel confronto di 
questi tre giorni? 

È certo che le diverse com
ponenti non «occhettiane» ieri 
hanno avvertito l'esigenza di 
mettere in chiaro gli elementi 
di distinzione. L'area comuni
sta ha tenuto una breve riunio-. 
ne proprio allo scopo di «cor
reggere l'immagine di un parti
lo unanimistico». come ha det
to ai giornalisti Giorgio Mele. E 

Chiarante ha dato voce a que
sto proposilo: nel suo interven
to ha polemizzato col com
mento dcìV Avanti contro il di
scorso di Cicchetto, rilevando 
come il rifiuto socialista di ac
cogliere il netto pronuncia
mento del segretario del Pds 
per l'alternaliva alla De e con
tro il corooclativismo. deve 
spingere ancor più verso «una 
battaglia di non breve periodo» 
per unire e Slanciare una sini
stra di opposizione assai arti
colata, tutta da ricostruire. Ha 
poi respinto ogni richiamo a 
«vecchie fonne di unità intema 
di tipo burocratico». 

Ma ieri mattina l'Intervento 
più atteso era quello di Giorgio 
Napolitano. In quali punti Oc
chetto non lo ha convinto? 
«Non tutto quel che si esprime 
In termini di opposizione al si-
Mema dei paniti - ha detto il 
leader riformista - poteva e 
può essere "Intercettato" da 
noi». Il Pds, in sostanza, non 
può accogliere indiscriminata
mente le «ambiguità» di una 
protesta che si esprime nelle 
Leghe, ma anche in movimenti 
come quello di Orlando. E il 
rapporto col Psi deve essere 
collocato «al aentro» dello sfor
zo per costruire uno schiera
mento potenzialmente alter

nativo al governo della De, 
senza illudersi che possa esse
re realistico un «ora e subito» 
dell'alternativa. C'è anche - ha 
aggiunto - da ragionare sul 
percorso immediato di questo 
fine legislatura. Napolitano 
non ha nascosto di aver ap
prezzato l'intervista di D'Ale
ma alla Repubblica di qualche 
giorno fa, anche per come vi 
era posto il tema della riforma 
elettorale. «Nessuno - ha detto 
polemizzando con Cesare Sal
vi - ha chiesto che venga ritira
la la nostra proposta perchè 
non piace ai socialisti», ma la 
riforma elttorale e la costruzio
ne di un'alleanza politica a si
nistra «devono marciare in pa
rallelo». Napolitano ha anche 
affermato - su un punto su cui 
emergono opinioni diverse nel 
Pds in modo «trasversale» - che 
non è sostenibile In difesa del
la proporzionale, cosi come 
non lo è, «neppure dinanzi agli 
straripamenti presidenziali, 
una pura difesa di principio, 
una difesa statica della Costitu
zione e del Parlamento». La re
lazione di Occhetto, «piuttosto 
composita», richiede dunque 
dei chiarimenti. «Non ho com
preso - ha osservato Napolita
no - l'affermazione secondo 
cui non dovremmo dividerci 

tra chi considera essenziale 
per l'alternativa la costruzione 
di nuovi rapporti col Psi e chi 
vagheggia la ripresa di un vec
chio rapporto consociativo 
con la De». «Né può dividerci -
ha anche aggiunto - il richia
mo di Tortore-Ila alla necessità 
di esercitare oggi dall'opposi
zione la nostra funzione». Il 
problema per Napolitano è 
farlo «mostrando capacità di 
governo». Economia, finanza, 
Sud, fisco, pensioni, sono tutti 
temi che II Pds non può più li
mitarsi ad •evocare», ma che 
deve affrontare con proposte, 
sapendo che le scelte «saranno 
difficili e non indolori». 

Tuttavia dopo la replica di 
Occhetto a il chiarimento rice
vuto sul tema del «consociativi
smo» e i rapporti con la De Na
politano ha affermato di aver
ne «preso atto positivamente». 
Altri riforimisti, come Gianfran
co Borghinl, che in mattinata 
aveva polemizzato vivacemen
te sui pass-iggi dedicati da Oc
chetto ai rapporti a sinistra, 
non sembravano altrettanto 
soddisfatti. 

Chi invece ha ribadito espli
citamente un dissenso è stato 
Pietro Ingrao. «Nel mio inter
vento di ieri - ha detto ai gior
nalisti - ho indicato una analisi 

e una strategia diversi da quel
le della relazione. Non mi ba
sta il riconoscimento che Oc
chetto mi ha rivolto oggi. Dal 
segretario vorrei sapere se 
pensa che ho torto o ragione, 
con quello che ne consegue. 
Mi sembra poi che le divergen
ze indicate da Napolitano non 
siano chiaramente ricompo
ste. La mia critica non Ila alcun 
intento distruttivo, ma il con
fronto deve essere chiaro», lo, 
argomenta Ingrao, non sono 
sicuramente d'accordo con 
Napolitano, non condivido 
nemmeno tutto ciò che ha det
to Occhetto, com'è possibile 
che la discussione finisca di
cendo che siamo tutti d'accor
do? Ingrao ha detto invece di 
apprezzare la risposta che Oc
chetto ha dato al Psi. «Confron
tarsi sui programmi è giusto. Se 
vale per due partiti a maggior 
ragione deve valere al nostro 
intemo». 

Quali possibilità ha. parten
do da queste posizioni, il pro
posito finale di Occhetto di ri
lanciare Il «governo unitario» 
del partito? Massimo D'Alema 
ha ribadito ieri di non aver col
to nel dibattito una proposta di 
linea davvero alternativa a 
quella di Occhetto, che ha ri
petuto di condividere. Fabio 

Mussi ha esortato le aree ad un 
«lavoro comune». La discussio
ne ora sarà ripresa in una riu
nione della Direzione del Pds 
che potrebbe anche svolgersi 
presto, e che affronterà appun
to il tema di un più funzionale 
assetto degli organismi diri
genti. Un fatto è certo. Ciò che 
accomuna le aree dei comuni
sti, di Bassolino e dei riformisti, 
è l'insoddisfazione per la ge
stione del partito da parte della 
maggioranza «occhettiana». 
L'esempio emblematicamente 
indicato anche in diversi inter
venti al Consiglio nazionale è 
quello degli eletti in Sicilia, del 
resto citato negativamente dal
lo slesso Occhetto. «Ma - dice 
Ingrao - le cose non vanno be
ne in molte altre regioni e fede
razioni». Non si tratta - sono 
ancora parole di Napolitano -
di risolvere solo problemi di 
«quotidiana operatività esecu
tiva» (come aveva detto II se-
gretano nella relazione) ma di 
giungere «ad una piena valo
rizzazione di tutte le energie 
valide, ad una feconda dialetti
ca tra posizioni diverse, contro 
la tendenza a decidere in am
biti ristretti ed esclusivi e a ri
servare la gestione effettiva del 
partito in troppi casi alla sola 
componente maggioritaria». 

Nuovo commento dopo le accuse di Martelli alle ingerenze della Chiesa 

^«Osservatore» attacca gli antipapisti 
«Hanno nostalgia dell'esilio di Avignone» 
«L'Osservatore Romano», con un commento di prima 
pagina dello storico Giorgio Rumi dal titolo «Nostal
gia di Avignone», toma sulle accuse di Martelli al Pa
pa rilevando che la Chiesa «non è un potere estero». 
Attacco al tentativo di considerare «ogni movimento 
reale del paese come se fosse centro di infezione o 
sede di operazioni socio-politiche improprie o noci
ve». Il riferimento è al referendum del 9 giugno. 

{ : • ALCISTI SANTINI 
• • CITTA DEL VATICANO. Con 
un commento di prima pagina 
intitolato «Nostalgia di Avigno
ne» affidato allo storico Giorgio 
Rumi. «L'Osservatore Romano» 
t tornato ieri sulla «polemica 
tulle presunte ingerenze e il te
nuto strapotere della Chiesa 
merita nella vita nazionale» 
»n chiaro riferimento alle ac

cuse di Martelli, ma con una 
puntigliosa puntualizzazione 
che va molto al di là di una vi
cenda contingente. 

•Questo genere di polemica, 
che toma puntualmente dalla 
profondità del tempo nel pa
norama culturale italiano co
me una sorta di cometa - scrive 
il giornale -ha come rovescio 

della medaglia la polemica 
sull'unità nazionale che rischia 
di spingere indietro l'Italia ri
spetto all'Europa ed alla sua 
storia religiosa e civile». Si ritie
ne, quindi, che certi discorsi 
non siano stati casuali ma rive
lino un orientamento che, per 
aver trovato g-ande risonanza 
nel congresso di un partito che 
è al governo ed il cui leader ha 
firmato il Corcordato, merita 
una scrìa riflessione. Insomma 
- si chiede lo storico • se c'è, 
forse, qualcuno che, «allergico 
alla presenza sul territorio ita
liano della Chiesa cattolica ed 
a Roma del Pipa pensi di ri
mandare quest'ultimo ad Avi
gnone?» Chi, in Italia, ritiene di 
poter, oggi, imitare il re france
se, Filippo il 3ello, che, per 
conseguire i sioi personali in

teressi, riuscì a dividere la 
Chiesa italiana ed a favorire 
l'elezione nel 1309 di Clemen
te V con sede ad Avignone? 

Quando - afferma l'organo 
vaticano - «si aprono spazi alla 
divisione e alle spinte centrifu
ghe emerge anche il rifiuto di 
un elemento costitutivo dell'i
talianità» rappresentato, ap
punto, da tutta l'esperienza re
ligiosa della stragrande mag
gioranza degli italiani che è 
anche civile. Perciò, va ricor
dato che la Chiesa «non è un 
potere estero» - scrive Rumi ci
tando un'espressione di Pio XI 
Il quale, in polemica con H re
gime fascista, volle riaffermare 
quanto essa fosse «connessa 
alla storia religiosa e civile del
l'Italia». E, molto significativa
mente ed al tempo stesso pe
santemente, fa notare che allo

ra «la proposta cattolica riusci
va di intralcio a chi puntava 
sull'uomo nuovo in camicia 
nera, aggressivo e conquistato
re. Oggi per chi avesse in men
te un modello di superomisti-
co consumatore può disturba
re un'alternativa esistenziale, 
anche se estrinsecata nella 
correttezza 'li una moderna e 
aperta democrazia». Una chia
ra allusione ad un progetto di 
«presidenzialismo autoritario». 

In questi giorni si è, persino, 
introdotto nel linguaggio dei 
media - osserva il giornale - «il 
triste aggettivo» di «papista» 
che è estraneo alla tradizione 
italiana. E d «cattivo gusto» è 
stato pure il •sottolineare che il 
Papa è polacco. Per far rimar
care che parlare di «polonilà 
del pontefice» fosse «un segna-
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Pannella 
contro Cossiga: 
«0 cambia 
o lo metterò 
sotto accusa» 
Il leader radicale Marco Pannella (nella foto) ha annun
ciato, in una conferenza stampa a Teramo, che «porrà sot
to accusa formale il e i responsabili del massacro delle re
gole e della legalità», dicendo riferimento «al presidente 
della repubblica che è pregato di assolvere ai suoi doveri 
costituzionali attuali e eh trovare un poco di tempo anche 
per essi, anziché spenderlo tutto nella bagarre politica e 
personale». A Cossiga Pannella ha chiesto di assumersi le 
proprie responsanbilità in relazione alla politica comunita
ria ed estera e per l'attuazione della legge di riforma della 
Rai, «tanto più - ha detto l'esponente radicale, riferendosi a 
quest'ultima - che egli ormai usa e abusa della sua autorità 
nei confronti dell'intero sistema informativo radiotelevisivo 
in Italia». La politica comunitaria, cosi com'è, secondo, 
Pannella tradisce il mandato referendario sull'Unione eu
ropea ed è una «ferita aliti Costituzione». «Cossiga - ha pro
seguito - ha già in passato controfirmato una legge di pale
se violazione costituzionale: quella successiva alla vittoria 
referendaria sulla responsabilità civile dei giudici. Che egli 
oggi mostri di ignorare la nuova, gravissima ferita alla Co
stituzione comporta il gravissimo pericolo della distruzione 
di qualsiasi forma di educazione civica». 

Tutti e nove gli uffici circo
scrizionali della Sicilia han
no fatto pervenire alla se
greteria dell'Assemblea re
gionale la comunicazione 
relativa alla proclamazione 
dei candidati eletti deputati 
per l'undicesima legislatu

ra. La seduta inaugurale del Parlamento siciliano, convo
cata per domani, è stata rinviata dal presidente della Re
gione Rino Nicolosi al 16 luglio. Tutto in alto mare ancora 
per la costituzione del nuovo esecutivo. La Oc è alle prese 
con i problemi di assetto intemo, dopo le dimissioni di Ca
logero Marinino dalla canea di segretario regionale. Il co
mitato regionale dello scudocroclato si riunirà il 15. Gli 
esponentidella sinistra, che resta la componente intema 
maggioritaria, si incontreranno a Roma nel tentativo di rag
giungere un accordo. Il Psi riunirà nei prossimi giorni gli or
gani collegiali 

«La nuova Assemblea sici
liana nasce in modo peg
giore rispetto a come si è 
conclusa la precedente»: ha 
affermato il segretario sici
liano del Pds Pietro Folena: 
intervenuto al secondo in
contro legato alla manife

stazione «Racalmuto: il paese della ragione» «Ci sono gravi 
ombre sull' Assembela che arrivano da Catania, Acireale, 
Messina Agrigento. Ci sono state denunce esplicite degli 
stessi rappresentanti del governo. Non tutto il voto in Sicilia 
è libero - continua Folena - e non possiamo continuare a 
mantenere la gente nell'incertezza. Occorre una commis
sione monocamerale d'inchiesta sul voto siciliano per dare 
certezze ai siciliani e dimostrare che non ci sono inquina
menti, e tutto ciò a tutela dell'autonomia siciliana». Su que
sto punto ha dissentito Rino Nicolosi, presidente della Re
gione, anche lui invitato al dibattito per cui la commissione 
d'inchiesta non è uno «strumento adatto» e non può esser 
chiesto da chi è incappato in una sconfitta elettorale. «Ce 
l'abbiamo messa tutta per eliminare i brogli - ha aggiunto 
- e garantire la segretezza d el voto». 

Sicilia 
1116 
prima riunione 
della nuova 
Assemblea 

Folena chiede 
una commissione 
d'inchiesta 
sul voto 
siciliano 

Gunnella 
annuncia 
controffensiva 
contro La Malfa 

«11 Pri è ormai al disastro 
ecologico». Aristide Gonnel
la, appena dimessosi dalla 
direzione e dal consiglio 
nazionale del Pri, ha annun
ciato nuove iniziative con-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tro la maggioranza del par-
^^™~~^™**~^™^~"~* tifo e lanciato accuse di fuo
co contro il segretario Giorgio La Malfa. «Ho una strategia 
pronta - ha detto Gunnella - ma non voglio ancora rivelar
la. Ci sarà comunque poco da aspettare perché darò avvio 
alla "controffensiva" già nella prossima settimana», quan
do si terrà il congresso regionale del Pri. Gunnella ha invita
to La Malfa a dimettersi portando ad esempio Pino Rauti, 
segretario uscente del Msi, che dopo la sconfitta elettorale 
ha presentato le dimissioni «con grande sensibilità demo
cratica». «Il segretario può dire quello che vuole - ria ag
giunto - ma sta di fatto che i repubblicani siciliani stanno 
con me. Lo dimostra la riunione che si è svolta venerdì a 
Palermo dove sono intervenute più di 400 persone da tutta 
l'isola». 

Il Papa ai vescovi 
delle Marche: 
«Vigilate 
sul» stampa 
cattolica» 

Un invito a vigilare sulla 
stampa cattolica è stato ri
volto ieri dal Papa ai vescovi 
delle Marche, ricevuti |>er la 
«Visita ad Làmina». Il ponte
fice aveva appena sottoli
neato la necessità di curare 
la formazione permanente 

del clero e del laicato cattolico, «dando ferme convinzioni, 
eliminando ipotesi e teorie malsicure», quando ha aggiun
to: «Occorre controllare ciò e he si dice e ciò che si stampa, 
non certo per motivi inquisitoriali o repressivi, ma unica
mente per formare alla verità, che solo dà luce, conforto 
serenità, forza interiore, coraggio nell'impresa dell'evange
lizzazione, della conversione e della santificazione delle 
anime». Parlando della realtti sociale delle Marche il Papa 
ne ha rilevato l'ambivalenza osservando che «esiste pur
troppo anche la zizzania che cerca di svilupparsi soffocan
do il grano buono» e cioè «una preoccupante indifferenza 
in materia di fede, la diminuzione delle vocazioni al sacer
dozio, la crisi dell'istituto familiare, il calo delle nascite». «Il 
cristianesimo è difficile ed esige non di rado eroismo», ha 
concluso Giovanni Paolo II. 

C.REQORIOPANE 

Giovanni 
Paolo II 

le allusivo e non certo benevo
lo trasudante comunque una 
malcelata supenorità», il gior
nale ricorda che quando si 
trattò di colpire De Gasperi lo 
si tacciò di «austriaco» sol per
chè era figlio di un gendarme 
austriaco». Ma questo modo di 
fare è solo «intolleranza» che 
non ha nulla a che vedere con 
un civile confronto di idee. 

Nel respingere, quindi, «que
ste velleità massimalistiche e 
futuristiche di rinviare il Papa 
ad Avignone», l'organo vatica
no, attraverso un excursus sto
rico, pone l'accento sul ruolo 
che la Chiesa ha avuto, senza 
tacere limiti ed ombre, nella vi
ta e nella storia dell'Italia e del
l'Europa. Tutta la recente vi
cenda d'Italia-scrive ancora-
«insegna che le energie da por

re in campo si fanno irresistibi
li quando non pretendono di 
escludere ma riescono a coin
volgere ed a utilizzare grandi 
forze che giacciono nel pro
fondo del paese». Il nfenmento 
è alla «Resistenza e alla Costi
tuzione», due momenti della 
storia italiana in cui, secondo 
l'organo vaticano, i carolici 
hanno dato il loro civile contri
buto in un civile e costruttivo 
confronto con altre forzecultu-
rali e politiche del paese E ciò 
va detto - viene rilevato - «Sen
na ammiccamenti consociati-
/istici ma in doverosa m pen
denza alla concreta evoluzio
ne storica del paese». Come a 
dire che, in un momento di 
svolta qua) è quella che stiamo 
vivendo è neceswirio coojjera-
re e non riesumare vecchi fan
tasmi. 
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